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Introduzione


 


La parola “rischio” genera immediatamente in tutti coloro che la odono una sorta di “malessere indefinito” ...quasi istintivamente il tono della voce si abbassa, ci si ritrae un attimo dalle cose che si stanno facendo e si cerca di capire di che “cosa” si sta parlando ...si vuole subito cercare di capire se è una “cosa” che si riesce o si riuscirà a gestire oppure un qualche “cosa” che “sfugge” e che, di conseguenza, può fare male o arrecare danno.


 


Anche se inconsciamente assimiliamo il “rischio” al “pericolo” in realtà esso se ne differenzia notevolmente. Nel vissuto giornaliero, infatti, questi due termini sono accumunati nel senso e, come il pericolo, il rischio viene segnalato con grande evidenza e timore... d’altro canto, la scelta del colore rosso per segnalarlo non è stata casuale. A questa nomea ha contribuito un po’ quell’atavico timore che si risveglia in noi tutte le volte che ci troviamo di fronte a qualche cosa che non riusciamo a governare od a comprendere. Un po’, per coloro che come me hanno vissuto i ruggenti anni ’70, ci è rimasto impresso il “fascino” esercitato dalla famosa trasmissione “Rischiatutto” del compianto Mike Bongiorno... vi ricordate l’incauto concorrente che sceglieva la casella con il RISCHIO?…l’immagine era eloquente, partiva subito un suono simile alla sirena di un allarme e la scritta RISCHIO incominciava a pulsare. Insomma, un “trauma” non solo per il concorrente ma anche per lo spettatore…ma accanto a ciò nasceva l’ansia partecipativa alle “fortune” del concorrente sotto tensione emotiva. Se esso avesse risposto correttamente, avrebbe vinto la somma che “puntava” se, al contrario, l’avesse sbagliata, l’avrebbe persa. Sei materie per puntata televisiva con una casella “RISCHIO” per ogni materia ed alla fine “l’apoteosi”; le domande finali a cui rispondere entro un minuto: o si raddoppiava o si perdeva tutto!


 


Cosa ci si propone con questo libro? Di diventar ricchi investendo sui mercati finanziari? No, no, se fosse così semplice non saremmo certamente qui a faticare per scrivere un “infallibile metodo per far soldi”, li avremmo già fatti e saremmo a goderceli in santa pace in qualche posto ameno….


 


Allora?... un manuale completo (e magari complicato) che insegni ad immunizzare gli effetti degli andamenti dei mercati sempre più “impazziti” mediante l’utilizzo di formule matematiche? No, no, neanche questo: ve ne sono già tanti in circolazione per cui non se ne sente la necessità di averne un ennesimo per quanto completo possa essere! Ed allora cosa? Più che un manuale potrei dire che si vorrebbe fornire una guida; ma nel vero senso del termine! Con il termine “guida” vorrei proprio riuscire nell’intento di dare alcuni elementi di orientamento a chi investe (o si vuole avvicinare a farlo) i propri denari sui mercati finanziari... Orientamento... non soluzioni miracolose! Tutti, penso, vi sarete trovati ad essere condotti da una “guida” anche solo nelle vostre attività di svago. Chi non è mai andato in un museo di arte contemporanea, od a fare un’escursione in montagna con una guida? Ebbene cosa faceva la “guida”? Vi avrà spiegato il significato di ciò che stavate ammirando dandovi qualche “chiave di lettura” delle opere esposte o vi avrà indicato le situazioni od i “passaggi” di attenzione lungo il sentiero montano che stavate percorrendo ... ecco, analogamente cercherò di fare in questo libro. L’intento sarà quello di dare una serie di chiavi di lettura comportamentali con cui approcciare i mercati finanziari in modo da prevenire e, di conseguenza, meglio gestire le situazioni che questi possono presentare sia sotto il profilo economico e sia sotto il profilo emozionale. Alla fine, il nostro percorso potrebbe anche “capovolgere” più di qualche convinzione sui vostri investimenti legati ad una finanza influenzata o indotta, talvolta, da improvvisazione, da “simpatia” o “moda”.


 


Chiedo subito scusa al lettore se lo farò in modo “non convenzionale” ossia limitando al massimo formule matematiche (le ridurrò al minimo indispensabile) o senza utilizzare una terminologia “accademica”. Preferirò, di volta in volta, ricorrere ad aneddoti, all’utilizzo di immagini od a paradossi insomma, cercherò di coinvolgere e stimolare voi lettori ad un ruolo “attivo” nei confronti delle vostre esperienze di investitori od in quello che ci si “immagina” tutte le volte che si scende nell’arena degli investimenti. Sono infatti convinto che è forse meglio avere qualche nozione tecnica in meno (di tecnici o di “esperti” ne troverete sempre in abbondanza) purchè siano ben “presenti”, anche dal punto di vista percettivo, i concetti che devono “orientare” la nostra azione di investitori nei mercati finanziari…vi assicuro comunque che sarà uno sforzo di non poco conto!


 


Ah! Dimenticavo, penso che il libro possa anche essere di ausilio anche ai c.d. “investitori informati” (o “esperti” che dir si voglia), ossia, anche a coloro che possono vantare una pluriennale esperienza di investimento perché, ritengo, queste pagine possano essere un buon “ripasso” delle logiche che sottendono ad una attività di investimento svolta nel continuo. Infatti spesso, in attività “consolidate”, la “routine” fa perdere di vista (sono dati “per scontati”) elementi che in realtà hanno una valenza importante nel controllo delle variabili di rischio di ogni investimento; talvolta, la riscoperta di nozioni “semplici” porta a nuove idee od allo sviluppo di considerazioni che lasciano piacevolmente compiaciuti e sarebbe un peccato rinunciarvi.




CAPITOLO I
 RISCHIO


 


1.1 - IL CONCETTO DI RISCHIO


 


Per cercare di sgomberare il campo da ogni equivoco, partiamo subito dalla “radice” del nostro argomento ed iniziamo a chiederci: che cos’è il rischio?


Sembra fin troppo banale chiederselo ma, in realtà, è per nulla scontato. Innanzitutto il termine, al contrario di quanto ci si possa immaginare, ha i “natali e fortune” relativamente recenti. Se è vero che già Platone parlava di Kindunos come di qualcosa che pur essendo da temersi comunque “conteneva” qualche cosa di attraente/positivo ed Aristotele, nella Retorica, ne evidenziava gli aspetti di congruenza con ciò che è terribile (e per entrambi il coraggio costituiva il corrispettivo), è altrettanto vero che solo molto più tardi se ne parlò nei termini ora noti. Infatti, occorre arrivare sino al XV secolo con lo sviluppo dei commerci via mare tra il vecchio continente e le colonie per trovare un concetto di rischio (la perdita del carico) assimilabile a quello dei nostri giorni. Tale termine però aveva molti connotati simili alla “cattiva sorte” o “sfortuna” (invocata anche tutt’oggi se è per questo!) in base alla quale la merce poteva andare persa o distrutta per eventi imprevedibili. Così si rimase, più o meno, sino al periodo dell’illuminismo: periodo storico fenomenale in tutti i sensi ed in tutti i campi.


La “tensione” messa per emancipare l’uomo staccandolo dal presunto oscurantismo “religioso” (che legava l’uomo alle bizzarrie del “caso” o a quelle di un dio repressivo) per renderlo “libero” mediante l’esaltazione delle proprie caratteristiche e delle proprie capacità conoscitive, portò innegabilmente ad una accelerazione delle conoscenze in ogni campo dello scibile. Filosofia, scienza, tecnica, economia, medicina ma in generale tutte le discipline ricevettero una spinta notevole da questa “scintilla razionale” e, tra queste, particolare impulso ebbe la matematica.


Non vogliamo dilungarci ad elencare le numerose figure di matematicipensatori che in quel periodo fiorirono in tutta Europa (basti Pascal per tutti), se non altro perché non è l’argomento della nostra guida, ma occorre però indubbiamente notare che in questo periodo si iniziò “seriamente” a correlare l’accadimento di fenomeni e le loro frequenze dando un notevole impulso alla statistica.


Dal punto di vista concettuale il balzo è stato enorme: si è passati da un concetto di evento “puntato” sul “soggettivo” e sul “singolo” (quello che accade, o ti accade, è limitato ad una ristretta area od a te stesso) ad uno orientato “sull’oggettivo” (rilevazione di una pluralità di eventi presenti in determinate circostanze). Ovviamente aver reso calcolabili determinati eventi (probabilità) significava averli resi in una qualche misura accettabili o prevedibili. Non solo, ma il progredire della conoscenza in questo campo, quindi la maggiore precisione nella definizione dei rischi/eventi, ha spesso ingenerato una forma di “certezza-razionale” sulla loro gestibilità in quanto “slegabili” dalla parte emotiva e soggettiva e quindi potenzialmente “governabili”...


La generalizzazione di tali “certezze” porta (o ha portato) però molto spesso a paradossi. Ad esempio, una “perdita” in un investimento azionario è normalmente molto più “tollerata” che una perdita in un investimento obbligazionario! In realtà sempre di perdita si tratta. Quante volte vi siete sentiti dire: “le sue azioni si sono deprezzate del x% per via dell’andamento del mercato”. Qual è stata la vostra reazione dopo il primo momento di “contrarietà”?


 


Generalmente la “perdita azionaria” è, quasi sempre, auto-giustificata dal fatto che sappiamo essere un investimento in un settore con una “naturale” dose di rischio e che quindi “ci stà” il poter perdere dei soldi ivi investiti. Proviamo adesso con la stessa frase ma con riguardo alle obbligazioni: “le sue obbligazioni hanno perso l’x% per via dell’andamento di mercato”. Come vi “suona”?


Nel caso di una perdita di valore di una obbligazione come avete reagito (o reagireste)? Per esperienza direi mediamente “male”, anzi, in molti casi anche “malissimo”. Eppure stiamo parlando sempre di perdite in investimenti finanziari, anche se di natura differente.


Vi sono “perdite” e “Perdite”? In teoria no, le perdite sono tali a prescindere dal modo in cui sono state generate! Si può parlare allora di rischio “conscio” e rischio “inconscio” nell’attività di investimento sui mercati finanziari? Perché no?


D’altro canto, anche nella quotidianità “consciamente” od “inconsciamente” corriamo dei rischi, anzi, ne corriamo talmente tanti e con tale frequenza da non rendercene spesso neanche conto.


Qualche esempio? Possiamo iniziare subito sin dalla mattina appena alzati con il rischio di cadere scivolando sul tappeto che abbiamo ai piedi del letto! Tutte le volte che attraversiamo la strada trafficata corriamo il rischio di essere coinvolti in un incidente stradale1, ma anche adesso, mentre state leggendo queste pagine, correte il rischio che ceda la struttura della sedia su cui siete seduti e che quindi possiate cadere! Impossibile? No, casomai improbabile, magari con una bassissima possibilità di accadimento, ma non impossibile2.


La differenza, per quanto considerata talvolta minima, c’è ed è importante per quanto riguarda il nostro atteggiamento nell’affrontare questa continua sfida quotidiana di sopravvivenza. D’altro canto le tabelle statistiche degli infortuni occorsi in casa, degli incidenti stradali (e quant’altro vogliamo) cos’altro fanno se non dirci quale probabilità c’è che accada (o non accada) un certo evento?


Le società di assicurazione addirittura “vivono” su questi dati per poter calcolare i premi delle polizze; infatti, per loro sarebbe praticamente impossibile “prezzare correttamente”3 il premio di assicurazione senza tali dati. Detto questo, non è che rinunciamo ad alzarci dal letto alla mattina o evitiamo di attraversare la strada o di stare seduti. Lo facciamo comunque, ovviamente, e senza apparente timore. Come mai? Molto semplicemente perché, probabilmente, dal punto di vista cognitivo, esperienziale o razionale siamo in grado di poter “percepire” questi “rischi”, di poterli dimensionare e, di conseguenza, di poterli “gestire” al meglio prendendo le opportune precauzioni partendo dalla nostra conoscenza diretta od indiretta degli eventi.


 


1.2 IL CONCETTO DI RISCHIO FINANZIARIO


 


Quindi abbiamo visto che, “consciamente” od “inconsciamente”, siamo già abituati ad individuare ed a convivere con il “rischio” nella sua accezione generale, anzi, potremmo perfino spingerci anche ad affermare che questa “naturalezza” a correrli derivi da un processo evolutivo della nostra specie basato sul concetto della selezione naturale: gli individui che non sono stati in grado di gestire il rischio in modo adeguato (o far esperienza delle situazioni di rischio altrui) sono “usciti di scena” (perdonate l’eufemismo) gli altri hanno continuato a moltiplicarsi. Perché, allora, nell’ambio degli investimenti finanziari non dovrebbe o potrebbe essere sviluppato un analogo sistema di “gestione” del rischio? Ovviamente sarebbe un “rischio particolare” ma, d’altro canto, anche in questo settore, coloro i quali non sono in grado di gestire il rischio (o far esperienza delle situazioni di rischio altrui) in un certo qual modo “escono di scena”!
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